POTENZA DELLE PAROLE
 Ezio Coscia

Potenza delle parole
La parola è uno straordinario dono di Dio. Con la parola esprimiamo i nostri sentimenti più profondi, manifestiamo amore, gioia, riconoscenza, ma anche irritazione, intolleranza, maledizione, inganno. 
La parola rivela l’anima, buona o cattiva che sia, con i suoi moti, le sue turbolenze, i suoi vuoti e la sua grandezza. Può far vivere e morire. 
Dalla parola di Dio ci viene la lezione più radicale: 
Il vostro parlare sia: “Sì, sì; no, no; poiché il di più viene dal maligno” (Mt 5:37).
È quindi da saggi dosare le parole con discrezione, verità, dignità, carità.

Un giorno un maestro stava cercando di spiegare ai suoi alunni l’importanza delle parole e le reazioni, spesso forti, che suscitano. Un ragazzo protestò che, secondo lui, le parole non hanno affatto un effetto così dirompente su chi le ascolta. L’insegnante rispose seccamente: “Siediti, ignorante!”. 
Lo studente, livido di rabbia, replicò: “Proprio lei, che si definisce un saggio, un maestro, parla così? Dovrebbe vergognarsi!”. Il maestro rispose prontamente: “Perdonami, mi sono lasciato trasportare. Non volevo offenderti. Ti chiedo scusa”. Il ragazzo si calmò subito. “Vedi - gli fece notare il maestro - sono bastate poche parole per scatenare una tempesta in te, e ne sono bastate poche altre per farti tornare alla calma. Sei d’accordo adesso, vero?”
Potenza delle parole!

Tra pettegolezzo e calunnia

Sui vocabolari il pettegolezzo è definito: “chiacchiera inopportuna e indiscreta o malevola”. 
Pettegolo quindi è uno che ficca il naso nei fatti degli altri e ne parla con malizia. È malata un’amicizia, una società, o una comunità dove si confonde la realtà con le sentenze sommarie, l’informazione con l’approssimazione, la fedeltà agli avvenimenti narrati con le visioni preconcette. Il pettegolezzo, in non pochi casi confina - e sconfina - nella calunnia, severamente condannata dalla parola di Dio, come affermazione contraria alla verità, che mira unicamente a distruggere la dignità degli altri, a far loro del male: 
“Deponete anche voi tutte queste cose: ira, collera, malignità, calunnia e non vi escano di bocca parole oscure” (Col. 3: 8)
La maldicenza (mormorare, dir male di qualcuno) è un peccato.
La parola di Dio ci esorta a 
“fare ogni cosa senza mormorii” 
Purtroppo molte persone, e fra queste - ahimé - anche dei credenti, non fanno che mormorare, dir male degli altri. 
Il Signore ci esorta a non prender parte in alcun modo al loro peccato, nemmeno come ascoltatori. Chi infatti ascolta con piacere parole che offendono l’onore del prossimo commette lo stesso peccato di chi le dice. Chi pronuncia parole di maldicenza distrugge come il fuoco e chi le ascolta con gusto aggiunge legna all’incendio, che, da solo, presto si estinguerebbe. Nessuno racconta dei fatti né tanto meno dei pettegolezzi a chi non è disposto ad ascoltarli.
“Costoro sono del mondo; perciò parlano come chi è del mondo e il mondo li ascolta (1Giov. 4:5)

Le tre porte

Un giorno un discepolo chiese al suo maestro: “Maestro, quando si può parlare?” Il maestro rispose:“Ogni parola dovrebbe passare attraverso tre porte prima di esser pronunciata. 

“È vera?”, chiede il portinaio della prima porta. “È necessaria?”, chiede il protinaio della seconda. “È gentile?”, indaga quello della terza.

Verità, opportunità, gentilezza sono i requisiti della buona parola (Gian Nunzio Artini)

Ci avverte il Signore: 
“Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio di tuo fratello mentre non scorgi la trave che è nel tuo?” (Mt 7:3). 
Infatti chi dice male degli altri fa proprio questo.
Cerchiamo di non essere maldicenti, per amore e ubbidienza al nostro Signore e Salvatore, così eviteremo il danno e la sofferenza che causeremmo agli altri con le parole e il cattivo servizio che faremmo a noi stessi. La maldicenza è come un fiammifero che, acceso in un campo di erba secca, suscita un incendio difficile da spegnere. Chi diffonde maldicenze ha un obbligo molto importante: restituire il buon nome ai calunniati e riparare ai danni materiali causati dai suoi pettegolezzi. 
Quindi, cari amici, 
“Tutte le cose vere tutte le cose onorevoli, tutte le cose giuste, tutte le cose pure, tutte le cose amabili, tutte le cose di buona fama, quelle in cui è qualche virtù e qualche lode, siano oggetto dei vostri pensieri” (Fil. 4:8).


Un padre un figlio e un asino

Desidero concludere la mia breve riflessione con questa antica favola, che può esserci utile per capire che le parole (e quindi i giudizi) delle persone sono spesso limitate e fuorvianti e che occorre imparare a tenerle nel giusto conto. 

Dovendo andare in città a fare spese, un contadino si mise in cammino col suo asino e il suo ragazzo, che fece salire in groppa. Ma, durante il cammino, la gente non si peritava di criticarlo ad alta voce perché il ragazzo, giovane e pieno di energia, era sull’asino e il padre, che certo si era affaticato più di lui ed era quindi più stanco, camminava a piedi. Infastidito, il contadino fece scendere il ragazzo e salì lui sull’asino. Non passò molto tempo e la gente ricominciò a brontolare che il padre era un bell’egoista a far camminare il figlio con le sue gambe e approfittare lui della cavalcatura. Il pover’uomo non trovò di meglio che far salire sull’asino anche il ragazzo, ma i commenti furono ancor più malevoli, e tutti compiangevano quella povera bestia, troppo carica! Il contadino tentò l’ultima carta: scendere dall’asino e camminare tutti e due a piedi. Ma la gente non teneva affatto la bocca chiusa e dichiarava che erano proprio stupidi quei due che, disponendo di una cavalcatura, camminavano a piedi!
“Sei cose odia il Signore, anzi sette gli sono in abominio: gli occhi alteri, la lingua bugiarda, il falso testimone che proferisce menzogne e chi semina discordie fra i fratelli“ (Prov. 6:16-19).
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